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tiene banco nella serata televisiva del giovedì 
Intanto esplode la polemica 
tra Lio Beghin e la burocrazia di viale Mazzini 

con Lina Sastri. L'attrice e cantante napoletana 
presenta il suo nuovo lp «Maruzzella» 
e parla della sua città e dei suoi programmi futuri 

CULTURAeSPETTACOLI 
Una mostra a Milano 
sull'architetto Piero Bottoni 
La contrapposizione 
tra la coerenza 
di un impegno civile 
e la frustrazione 
per la politica urbanistica 
del nostro paese 

Qui accanto, D palazzo 
comunale di Sesto 
a Giovanni, 
a sinistra fiero Bottoni 
al centro, in primo 
piana con 
LeCorbusfer.Saporta. 
Terragni e Renata 
Pollini; in basso, 
l'edificio Ina In corso 
Swrtptone a Milano 

Architettura 
del vivere 

i a punto del con-
Monismo In atto clrcat ter» 
mini "moderno", "razionai»'', 
•architettura 900* e deHenta-
tjyl d'autentlficazlone ideile 
«fiere-compromesso, IMO», 
ctosienefjglart^o^utturaUstle. ' 
fyon più soltanto; "razionali­
smo contro accadembt-paaser 

• tfamo*. ma anche, oggi so­
prattutto, "razionalismo con­
tro peudo-razionahsmo for­
malista", selezione'del gusto e 
della tendenza*... Sarebbe an­
cora bello darsi un program­
ma d'opposizione come cer­
cava nel 1933 Piero Bottoni, ia 
un numero della rivista Qua­
drante, Insieme con altri gio­
vani coUeghl (prù o meno 
trentenni come lui, a quell'e­
poca). Ira 1 quali Rogna. Pe-
reasuti, Barblano di Belgiolo-
ao. Lingeri, Crilfini. Pure allora 
la cultura ulliclale (anche 
quella architettonica) si gode­
va le tue accademie, ma in ar­
etine frange, neppure troppo* 
marginali Or. si pensa alrésl-
to di certe Triennali e al rap­
porto avviato con il movimen­
ta moderno in Europa, mal­
grado l'isolamento tosato da 
una condizione politica non 
cerio felice). Era forte anzi II 
«enso di una «utilità sociale» 
(per influsso ancora europeo 
ma anche per l'ambiguità del 
fascismo che si faceva passa­
re per «rivoluzione*), talmen­
te torte da sopravvivere, agli 
autentici rivolgimenti pontiere 
da stabilire I Identità di una 
generazione (quella appunto 
di Quadrante e di Bottoni) 
che dopo il fascismo conobbe 
la guerra partigiana, la libera­

zione, la nuova democrazia e 
le speranze comuni, speranze 
tramontate. Lo possiamo rico­
noscere senza difficolti, men­
tre ai viaggia sul filo del.con-

i tormbm©-* una «ottura cint­
esi ««chéta orertiteflura. deve -
fare soprattutto il bilancio del­
l e «occasioni perdute». Se si ri- " 
, legge la vita di Piero Bottoni, 
al quale è stata dedicata uno 
straordinaria mostra a Milano 
(alla Rotonda della Besana. 
con il catalogo completo delle 
opere, aperto dai saggi di Gra­
ziella Tonon. Giancarlo Con­
sonni e Lodovico Meneghetti, 
edito da fabbri Editori), se ne 
può, dedurre -ad esempio la 
sconfortante contrapposizio­
ne tra te coerenza di un impe­
gno cMlee la'frustrazione, tra 
f pochi risultati strappali e gli 
esiti disastrosi delia politica 
urbanistica nel nostro paese. 
Nella realtà del procedere, ol­
tre i progetti e oltre le riflessio­
ni, • andata sconfttbvcon 1 ri­
sultati che conosciamo, quel­
la «ragione* dell'architettura 
che Bottoni aveva sempre 
esaltato, fin dai tempi dei 
Ciam (i Congressi Intemazio-

' nati di Architettura Moderna) 
e delle Triennali prima della 
guerra- il disegno cioè di una 
architettura legata ad una 
Idea sociale e collettiva dell'a­
bitare. «Il-vero valore rappre­
sentativo dell'architettura -
scriveva Bottoni nel 1943 - e 
precipuamente nell'accordo 
della massa architettura al­
l'ambiente urbanistico e alle 
caratteristiche sociali dell'o­
pera...*. La finalità sociale non 
viaggia però per proprio con­

io e non ghistlfica banalmente 
tutto. Soprattutto, secondo 
Bottoni, non giustifica che si 
trascuri di trattare II problema 
specifico della composizione 
architettonica. ,, Ijcenzranao-

1 cosi- una 'edilizia 'volgare, %> 
anonimamente ripetitiva del­
l'unico retaggio modero ac­
quisito: una pianta razionale. 
•L'architettura - ricorda Botto­
ni - è un'altra cosa. E l'equili­
brio Ira la funzione tecnica e 
sociale e la (orma, entro gli in­
confondibili limiti dell'arte: e, 
come sempre per l'arte, inter­
pretazione fantastica di una 
realta razionale*. 

Nato a Milano nel 1903, fi­
glio di una famiglia benestan­
te ma animata da sentimenti 
umanitari. Bottoni si era lau­
reato al Politecnico1 di Milano 
nel "26 (dove sarebbe tornato 
come docente negli anni Set­
tanta, per essere poi sospeso 
con l'intero consiglio di Facol­
tà dal ministro Muasi all'epo­
ca delle lotte per la riforma 
universitaria). Ebbe la fortuna 
di conoscere dall'inizio arti 
nuove come il cinema e rivol­
gimenti di arti antiche come la 
musica e la pittura, di fre­
quentare maestri tutt'altroehe 
conformisti, da Piero Porta-
ruppi ad Ulisse Gobbi che nel 
corso di Materie giuridiche so­
steneva che senta la separa­
zione del diritto di proprietà 
dal diritto di superficie mal si 
sarebbe potuti giungere ad 
una corretta pianificazione 
dello spazio urbanizzalo ri­
spettosa dell'Interesse pubbli­
co. Erano anche I tempi del 
taylorismo e della nascila del-

ORESTE RIVETTA l'operalo massa, di Mai-Inetti e 
del futurismo, ma anche del 
funzionalismo, del razionali­
smo e di Le Corbusier (di un 
testo. In parucotóre. Ver* une 
aKhlVKtorex BottonUposa il 
«nuovo* e lo interpreta, ostile 

•olle cristallizzazioni, -sugge­
rendo la necessità della poe­
sia. Nei sei acquarelli. «Cro­
matismi architettonici», pre­
sentati nel '27 alla Ili Mostra 
delle arti decorative di Monza 
(la futura Triennale), le fac­
ciate degli edifici della citta 
ideale sono colorate, perché 
«nel ritorno dell'architettura 
alle sue forme fondamentali e 
schematiche in cui I valori de­
gli elementi costruttivi si ac­
centuano In sintesi d'arte. Il 
valore di massa dei colore 
avrebbe potuta aprire una 
nuova via alla estetica dèlie 
costruzioni». Il cromatismo 
toma nella «cucina elettrica» 

risentata-a-Mctriza nel 29 
«roorzare~con altri stru­

menti (in primo luogo i mate­
riali) ogni eccesso di taylori­
smo o di vincolante utilitari­
smo. 

Altre voHeèta natura a det­
tare le sceltr architettoniche, 
come nel progetto delio stabi­
limento Olivetti a Massa, rea­
lizzato solo in-parte, dove un 
corpo compatto percepito al­
l'esterno come- roccaforte 
avrebbe dovuta aprire grandi 
occhi sul giardino intemo e 
sulle Alpi Apuane lontane, 
con attenzione dunque alla 

rlità del luogo di lavoro più 
alla rappresentatività 

estema. 
. Altre volte-ancora Bottoni 

avverte con entusiasmo le 
possibili prospettive di una 
autentica modernità milanese 
e le celebra in un edificio sim­
bolo, come la casa Ina di cor­
so Sempione, altissima (19 
piani), ortogonale alla via a 
spezzare l'allineamento, im­
ponente bandiera di una cul­
tura che si vorrebbe poco pro­
vinciale e molto europea. Del­
la varietà e della complessità 
del progetti, dall'arredamento 
al restauro (quello ad esem­
pio esemplare di Villa Muggfa 
a Imola), dalle ville ai quartie­
ri popolari, dai monumenti ai 
piani regolatori, dalla sua ric­
ca attività politica nelle file del 
Pei, porrà sapere chi avrà vo­
glia di visitare la mostra o di 
leggere il libro catalogo (ric­
chissimi di materiali origina­
li) . Ma chiunque arrivi a Mila­
no, in particolare da Torino o 
dal Laghi, magari chi si pre­
senta a San Siro per la partita, 
-avrà di fronte una delle più 
appassionate invenzioni di 
Piero Bottoni, la montagnetta 
di San Siro, ufficialmente 
Monte Stella (Stella tu la pri­
ma moglie di Bottoni) e sotto 
fl Qt& Qta.sU per quartiere 
della Ottava Triennale. Siamo 
nel 1946: Bottoni, che aveva 
già contribuito al piano degli 
Architetti Riuniti per Milano e 
per la Lombardia (plano con 
un carattere innovatore pro­
prio nella «regionalizzazione, 
della città) diventa commis­
sario straordinario della Trien­
nale, nominato dal Cln. Deci­
de che la mostra intemazio­
nale, dopo aver costruito tan­
te case sperimentali, pud fi­
nalmente offrire qualche cosa 
di stabile per la città. L'intento 
è raggiunto dopo immagina-
bili dimeoftà. La «montagnet-
ta» sorge fino a cento metri 
d'altezza, unica asperità mila­
nese, con 1 detriti raccolti dal­
le demolizioni dopo i bom­
bardamenti. 

Il quartiere si sviluppa nel 
verde, tra case alte e basse, 
con una precisa gerarchia 
della viabilità e degli accessi, 
secondo schemi razionalisti. 
Quarant'ann! dopo rappre­
senta ancora runico gesto for­
te (ed etico) di un'urbanistica 
diretta nel senso del bene col­
lettivo, in una città incolore e 
indifferente, amorfa e volgare, 
cosi come l'hanno voluta le 
solite leggi del profitto e del­
l'interesse privato. 

I romani camirÉiarono fino all'Africa nera? 

w 

fi , 
*t 
% 

fa 

V 

I legionari della Roma imperiale 
arrivarono davvero all'interno 
del continente nero? Uno studioso 
italiano sostiene che è così 
E cita a testimone Cartagine 
• • I romani arrivarono nel 
cuore dell'Africa nera? Attra­
versarono il deserto del Sahara 
Uno a raggiungere la Nigeria? Il 
profeisorFranco Ferrara, diret­
tore dell'lsitec (Istituto per lo 
studio integrato delle tradizio­
ni e delle cMÌtà) giura disi Per 
decenni ha attraversato II 
Sahara in lungo e in largo cer­
cando conferme alle sua fpc~ 
tesLha percorso cinquanta mi­
la chilometri tra le sabbie e la 
calura solo per poter affermare 
con certezza die le legioni im­
periali si spinsero lino ne) 
«cuore di tenebra» del Conti­
nente nero. Ipotesi suggestiva 
e non da escludere, come tutte 

J-

le ipotesi archeologiche, 
scienza altamente Inesatta e in 
perenne divenire. 

Ma su che si basano le alter-
inazioni del professor Ferrara? 
Secondo quanto riportato da 
un'agenzia di stampa, lo stu­
dioso, che ha centrato net de­
serto le sue passioni e le sue ri­
cerche (si appresta;'a guidare 
una spedizione Che dovrebbe 
cercare prove Inconfutabili 
dell'arrivo dei romani in Nige­
ria) l'ipotesi fu formulata «già 
dieci anni fa sulla base di con­
siderazioni storiche, Cartagine, 
ad esempio, era una città trop­
po fiorente durante il dominio 
romana Non e immaginabile 

un tale splendore senza l'esi­
stenza di un grosso bacino di 
traffico a sud. Partendo da 
questa costatazione è inspie­
gabile Il silenzio che ha sem­
pre avvolto I territori che anda­
vano oltre il "fossatum afri-
cae". ovvero II confine impe­
riale ufficiale». La città fenicia 
che venne espugnata nel 146 
avanti Cristo segno l'Inizio del­
la presenza romana in Africa, 
una presenza che non conob­
be interruzioni fino alle inva­
sioni barbariche. Possibile, e la 
domanda che si pone il profes­
sor Ferrara, che i romani, visto 
il loro spirito di avventura e di 
conquista, rinunciarono a por­
tare le loro aquile ancora più a 
sud? . , . 

Finora slamo al processo In­
diziario, prove vere e proprie 
non ce ne sono. Vedlarno allo­
ra gli indizi. Il primo è la fioritu­
ra commerciale di Cartagine, il 
secondo un'iscrizione nel por­
to di Ostia Antica, -punto d'ar­
rivo di tutti i commerci de ogni 
angolo dell'impera Accanto al 
teatro, come si sa, ci sono i no­
mi di tutte le compagnie marit-

Urne che avevano i toro appro­
di il. Ce n'è una che si chiama 
"Navkulari guirrmitafll" e si ri­
feriva alla compagnia addetta 
al commercio dell*, gomma. E' 
impensabile, prosegue Ferra­
ra, che il prodotto proveniente 
dalle poche ossi della Cirenai­
ca e-della Sirle (Libia) fosse 
sufficiente a giustificare un tale 
dispiegamene di navi E. 

guando i roméni parlavano di 
tiopia, come faceva Plinio, si 

riferivano, sempre secondo 
questa ipotesi, a tutta l'Africa 
nera. 

Che questi indizi si possano 
trasformare in prove è un'e­
ventualità legata alla fortuna. 
La prossima spedizione guida­
ta da Ferrara r_daUarchitetto 
Nicola Nardulli {vice direttore 
dell'lsitec) che è prevista per I 
primi mesi dell'anno In arrivo, 
sarà dedicata alla ricostruzio­
ne dei percorsi che i romani 
avrebbero seguito nel deserto. 
La via delle legioni non sareb­
be slata quellache costeggiava 
il confine libico-algerlnoTPiut-
tosto i condottieri preterivano 
seguire una strada più lunga 

ma più facile, il passaggio oc­
cidentale, dove era possibile 
trovare oasi più frequenti e. al­
lora, presumibilmente più ver­
di. Forse gli archeologi spera­
no di incontrare lungo questo 
cammino reperti che possano 
costituire la prova provata di 
questo lungo viaggio delle le­
gioni romane. Finora, come di­
cevamo siamo ancora nel re­
gno delle supposizioni. Che I 
romani fossero marciatori in­
defessi è noto, che sapessero 
anche sfruttare le cognizioni 
del popoli che andvano con­
quistando Io è altrettanto. 
Sempre il professor Ferrara ha 
trovato ad Algeri una lucerna 
di epoca romana sulla quale 
era raffigurato un dromedario. 
Prova che i nostri antenati usa­
vano il dromedario come ani­
male da sel|a e da trasporto in 
tempi molto più antichi di 
quanto non si pensasse. E a 
cavallo di un dromedario pote­
vano anche avviarsi in quelle 
interminabili marce nelf Infuo­
cato deserto del Sahara dove 
ora corrono le Jeep e le mac­
chine della Parigi-Dakar. 

tuta cartina I luoghi attraversati dal romani 

Una recente manifestazione nazionalista In Georgia 

È morto a Mosca Merab Mamardashvili 
Autonomia nazionale e democrazia 

Quel filosofo 
georgiano 
che anticipò Gorìby 

ADRIANO GUERRA 

• • Merab Mamardashvili 
aveva sessant'anni. Avrebbe 
dovuto venire in Italia per i 
•Martedì letterari» dell'Aci, tra 
qualche settimana. «Essere fi­
losofi oggi che cosa significa 
nell'Uro di Gorbadov ma an­
che nel monda L'esperienza 
di un pensatore georgiano - a 
metà strada tra Kant e Gramsci 
- è significativa perché ricon­
duce al grande tema dell'inse­
rimento dell'uomo nella sto­
na», si dice nel depliant che 
annuncia la conferenza. Tene­
re una lezione era diventato 
ora per Merab qualcosa di nor­
male, se non di quotidiano. 
Eppure nella Mosca della sta­
gnazione brezneviana le sue 
lezioni nelle aule più diverse 
che la solidarietà degli amici 
gli teneva aperte tra mille diffi­
coltà, sono state una delle vie 
attraverso cui si e giunti alla 
perestrolka, nonché per centi­
naia di giovani una straordina­
ria scuola di libertà. E anche di 
speranza, seppure questa pa­
rola non sia mai appartenuta 
al vocabolario di Mamardash­
vili. Questi infatti non solo non 
concedeva nulla all'ottimismo 
e soprattutto a quella visione 
provvidenzialistica e fatalistica 
della storia che in quel periodo 
era ancora assai diffusa 
(«quella sovietica è comunque 
una società uscita dal capitali­
smo e dunque proiettata verso 
il futuro perche - si ripeteva 
con Lukacs - il peggior sociali­
smo e sempre più avanzato del 
miglior capitalismo*) ma so­
prattutto dirigeva I suol strali 
contro chi si sforzava di Indivi­
duare nel buio di quegli anni i 
segni di una possibile e futura 
ripresa. A chi - e chi scrive era 
allora tra questi - pensava che, 
anche grazie alla battaglia che 
uomini come lui conduceva­
no, il socialismo sovietico fos­
se riformabile col ristabilimen­
to pieno della democrazia, lo 
scetticismo di Merab, il suo in­
sistere sul carattere feudale 
della industrializzazione intro­
dotta in Russia e dunque sulla 
fragilità della modernizzazio­
ne staliniana, il suo invito a 
cercare al di là di Stalin le ra­
gioni per cui l'esperienza so­
vietica non poteva essere con­
siderata un punto di riferimen­
to reale, potevano apparire dif­
ficilmente accettabili. Ma il suo 
era uno scetticismo solo appa­
rente. In quegli anni in realtà 
Mamardashvili - cosi come 
non pochi intellettuali sovietici 

- avanzava interrogativi e cer­
cava risposte. E anche per que­
sto cercava il dialogo con I co­
munisti italiani (ricordo le di­
scussioni nell'ufficio moscovi­
ta de l'Unità con Galluzzi, Ber­
linguer, Tortorella) che sentiva 
impegnati a riflettere sulla que­
stione della democrazia e dun­
que a fare 1 conti con l'espe-
nenza sovietica. 

A respingere come non rea­
listiche le ipotesi basate sulla 
solidità, al di là delle contrad­
dizioni inteme pur unanime­
mente ritenute gravi, del socia­
lismo sovietico, Mamardashvili 
era giunto nflettendo sulle ra­
gioni che avevano portato al 
declino della linea del 20* 
Congresso La svolta kruscio-
viana era stata vissuta da lui al­
l'inizio come una stagione per­
sino entusiasmante A Praga, 
ove venne chiamato Insieme a 
Frolov, Ambsrsumov e Kana-
ghin, presso la rivista intema­
zionale dei partili comunisti, 
Mamardashvili divenne uno 
dei protagonisti della battaglia 
che allora si conduceva per il 
rinnovamento del socialismo. 
Forse quello di Praga è stato 
uno dei momenti più felici del­
ia vita di Merab (ed è stato nel­
la capitale cecoslovacca che. 
tramite il redattore italiano del­
la rivista Michelino Rossi, lo 
studioso sovietico si è avvicina­
to all'Italia e ai Pei). Poi la si­
tuazione Incomincio a mutare 
e forse può essere stata la faci­

lità con cui I vari elementi di 
novità introdotti da Krusciov 
vennero progressivamente as­
sorbiti ed annullati ad indurre 
Merab a pensare che era or 
mai divenuto inevitabile guar­
dare con ben altro rigore alla 
storia e alla realtà sovietica. 
Inevitabile divenne quindi il 
conflitto che lo oppose alla bu­
rocrazia brezneviana che guar­
dava»] fenomeno del dissenso 
che stava intanto prendendo 
piede come ad un male da 
estirpare. Allontanato, dopo il 
ritomo a Mosca, dada redazio­
ne di Voprosy Filosofa, e poi 
dagli Istituti accademici - e 
questo mentre il suo volume su 
Hegel lo faceva conoscere co­
me una delle più interessanti 
voci della cultura sovietica -
MamardashviU scelse di non 
abbandonare il paese. Seppu­
re senza mai lasciare definiti­
vamente Mosca trovò rifugio a 
Tbilisi, ove si viveva allora, an­
che per l'atteggiamento dei di­
rigenti comunisti georgiani, in 

\ un'atmosfera relativamente 
aperta. Difficile valutare che 
cosa possa aver significato per 
Mamardashvili il ritomo in 
Georgia. Quel che sì sa * che 
non vi fu una rottura radicale 
con Mosca. E stato proprio a 
Mosca anziché negli armi del­
la perestroika Mamardashvili è 
diventato noto come uno dei 
protagonisti del rinnovamento 
degli studi filosofici. (Dei 1988 
e del 1989 sono fl suo saggio 
sulla «Coscienza e vocazione 
del filosofo* uscito su Voprosy 
RfosorfWe le Interviste sulla «fi­
losofia come coscienza adatta 
voce» uscite su Junost e *u 
Vomiti tfesry Skoty). S può 
anche aggiungere che torse è 
stato l'impegno col quale-ha 
lavorato nella continuità di 
una ricostruita tradizione'ros­
sa, a dare connotadpartfcctaì 
(ma insieme a rendere fatico­
sa e drammatica) la ricerca 
dette radici georgiane e la bat­
taglia all'interno del movimen­
to nazionalista. In una prezio­
sa testimonianza su quella che 
doveva melarsi come l'ultima 
battaglia della sua vita. un'In­
tervista concessa la scorsa 
estate a U nomiti obsematmr. 
dopo aver difeso le ragionldel 
nazionalismo georgiano (visto 
come «una torma della ricosti­
tuzione di quella società civile 
che l'autoritarismo del potere 
centrale aveva distrutto») Ma­
mardashvili aveva preso posi­
zione contro le ab estremisti­
che del movimento, quelle che 
si propongono di «utiHzzare il 
movimento nazionale per so­
stituire l'attuale oppressione 
con un'altra forma di oppres­
sione*. «Quel che noi vogliamo 
- era la conclusione dell'inter­
vista-è di essere liberi. Che ci 
si lasci lavorare in pace senza 
gli ordini provenienti dal cen­
tro. Vogliamo decidere noi sui 
problemi dell'economia. Ma 
questo non deve significare 
autarchia. Una volta conqui­
stata l'indipendenza stabilire­
mo accorai di cooperazione 
con I nostri vicini, i russi, gli 
ucraini, gli azerbalgiani. gii ar­
meni in funzione dei nostri in­
teressi reciproci. Parlare di in­
dipendenza totale t cosa priva 
di senso, lo non so che tipo di 

' legami ci collegherà con Mo­
sca e con Leningrado. Sì vedrà 
col tempo. I progetti ora atto 
studio sembrano essere tanto 
flessibili da dare a ciascuna re­
pubblica la possibilità di sce­
gliere essa stessa come colle­
garsi con le altre». Sono parole 
che viste da Roma sembrereb­
bero dettate semplicemente 
dal buon senso ma che nel­
l'Urss di oggi sono respinte sia 
a Mosca (e non solo dai nazio­
nalisti «grandi russi») che in 
Georgia ove c'è chi,-come 
Zviad Gamsakhurdia. defini­
sce «traditori detta nazione 
georgiana* tutti coloro che non 
si stancano di utilizzare la ra­
gione. 

l'Unità 
Giovedì 
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